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I tre arrestati per le mazzette sugli appalti 
Inzaghi (Pds), Girard (De) e il rag. Andreoni 
saranno interrogati oggi in carcere 
Coinvolti esponenti di un «terzo partito»? 

Occhetto condanna l'ex consigliere pidiessino 
«La nostra regola è di essere, come siamo 
sempre stati, la lega degli onesti in Italia» 
De Lorenzo nomina un commissario ad acta 

A Pavia sono in arrivo altre denunce 
La città scossa dallo scandalo al Policlinico San Matteo 
L'arresto di Giuseppe Inzaghi (Pds) e Giuseppe Gi
rarli (De), membri del Consiglio di amministrazio
ne del Policlinico San Matteo di Pavia, presi con la 
mazzetta in tasca, e dell'ufficiale pagatore dell'Iv-
ces. è come l'esplosione di una bomba. Si parla di 
imminenti ulteriori provvedimenti giudiziari. Severa 
condanna e dura presa di posizione di Occhetto. De 
Lorenzo ha nominato un commissario ad acta. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ITALO PUROERI 

M PAVIA Cosa si nasconde 
in quella montagna di docu
menti sequestrati al Policlinico 
San Matteo, negli uffici della Iv
ces e in casa di Giuseppe Inza
ghi e Giuseppe Girani? Tutti si • 
aspettano che da un momento 
all'altro lo scandalo delle tan
genti si allarghi a nuovi prota
gonisti. Dopo gli arresti di ieri 
di Inzaghi -(Pds) e Girani 
(De), amministratori del San 
Matteo, colti con la mazzetta in 
tasca (trenta milioni) e del ra-
gionicr Marco Andreoni, uffi
ciale pagatore della Ivces, chi 
altri finirà nel mirino della giu
stizia? Le ipotesi abbondano. 
C'è anche chi arrischia qual
che nome. Si mormora che 
starebbero per essere coinvolti 
esponenti di un «terzo partito». . 

In ogni caso sembra certo 
che saranno quanto meno in
dagati gli appalti degli ultimi ' 

anni del San Matteo e numero
si lavori che l'Ivces, una delle 
maggion imprese edili del Pa
vese, si ò aggiudicata per centi
naia di miliardi in tutta la pro
vincia. Passare al setaccio do
cumenti e conlabilità, molti 
dei quali su floppy disk, non 
sarà facilissimo e potrebbe an
che nehiederc tempi lunghi. 
Gli inquirenti, infatti, non do
vranno soltanto spulciare le 
carte dell'Ivces, ma anche 
quelle della collcgata Fratelli 
Bocca (insieme, le due impre
se, nel '90, avevano un bilan
cio di circa 100 miliardi) en
trambe presiedute dal cav. Ma
no Ardito, che ieri non e- stato 
possibile rintracciare. Sembra 
comunque di capire che nel 
giro di poche ore possa esplo
dere qualche altro botto. L'ipo
tesi si basa sul fatto che i tre ar
restati avrebbero già detto quel 

Il Policlinico San Matteo di Pavia 

tanto che basta per consentire 
al magistrato che conduce l'in
chiesta, il sostituto procuratore 
Vincenzo Calia, di far partire 
qualche altro provvedimento 
giudiziario. Ieri sono stati co
munque ascoltali come testi il 
presidente del Policlinico Vir
ginio Trespi (De) e il direttore 
amministrativo Piergiorgio Vil
lani. Assai verosimilmente oggi 
verrà sentito anche il socialista 

Luigi Panigazzi clic con Girani 
e Inzaghi componeva la com
missione appalti del Policlini
co. 

Per tutti e tre gli arrestati, ha 
precisato ieri il capo della pro
cura, do». Antonio Marcucci, 
l'accusa 6 di corruzione. Il che 
in pratica vuol dire che per ot
tenere l'aggiudicazione dei la
vori l'Ivces doveva -ungere le 
ruote». Sarà compito dell'in

chiesta scoprire dove e in che 
misura. Ma se per far «passare 
di mano» trenta milioni (a tan
to ammonta la mazzetta finita 
nelle tasche di Inzaghi e Gira
ni) l'Ivcev manda un semplice 
dipendente, riflette a voce alta 
un inquirente a Palazzo di Giu
stizia, non sembra difficile im
maginare che per quest'impre
sa la pratica della tangente 
non sia una rarità. Nò sembra • 
azzardato pensare che ne! • 
consiglio di amministrazione 
del Policlinico San Matteo nes
sun altro, al di fuori dei due ' 
consiglieri arrestati, fosse in ; 
qualche modo a conoscenza 
di qualcosa. » > • , 

Oggi il dottor Cesare Bcrctta, 
giudice alle indagini prelimi
nari, si recherà nel nuovo car
cere giudiziario di Pavia dove i 
tre sono rinchiusi, per interro
garli e valutare se ci sono gli 
elementi tali da convalidarne 
l'arresto. Dopo che sono stati 
presi con le mani nel sacco, 
l'arresto sarà certamente con
fermato per tutti e tre. Ollretut-
lo Girani ha ncevuto anche un 
avviso di garanzia per concus
sione, dalla magistratura mila
nese. Del resto il clima che si 
respirava ieri a Pavia non pro
metteva alcuna indulgenza. 
Forse mai come in questo mo
mento la sanità della città e 
stata cosi pesantemente nel

l'occhio del ciclone. Proprio in 
questi giorni è in corso il pro
cesso contro gli amministratori 
dell'Avi» accusati di far pagare 
al San Matteo «sacche» di san
gue a prezzi doppi di quelli di 
mercato. La truffa si sarebbe 
consumata negli anni '87-'90 e 
avrebbe fruttato oltre un mi
liardo. È inoltre aperta un'in
chiesta sulle analisi fantasma 
all'Usi di Pavia. Si tratterebbe 
di analisi eseguile, ma che non 
risultano nei registn. Sotto ac
cusa il doti. Vittorio Molina, di
rettore del laboratorio Usi, og
getto di una comunicazione 
giudiziaria. Prima ancora che 
scattasse l'inchiesta la gestio
ne delle analisi era apparsa 
dubbia anche al commissario 
straordinario, il de Giancarlo 
Albini, che aveva fatto di tutto 
per cercare di metterla sotto 
controllo. Da segnalare, infine, 
che un imprenditore milanese, 
secondo quanto riferito al ma
gistrato da Mario • Chiesa 
(scandalo della Baggina) 
avrebbe dichiarato di aver ver
sato tangenti ad amministrato-
n del San Matteo. L'uomo, di 
cui non ò trapelato il nome, sa
rà sentito martedì dal giudice 
dell'inchiesta pavese. • • 

«Adesso prenderò in mano 
la questione», ha dichiaralo ie
ri il segretario del Pds Occhet
to, riferendosi al caso di Pavia 

e in particolare all'arresto di 
Giuseppe Inzaghi, iscritto al 
Pds. E ha proseguito dicendosi 

• «Agghiaccialo intimamente. 
Ritengo - ha ancora commen
talo - che un individuo non 
abbia il diritto di sporcare il 
nome di una comunità nel no
me dei propri interessi privati, 
non solo perche e un delitto 
contro le leggi, ma perche chi 

'" viene nel Pds deve sapere che 
" queste cose non sono permes

se nel modo più assoluto. Pre
feriamo avere meno iscritti. 
Come tutte le regole ci sono 
anche delle eccezioni. La no
stra regola e di essere, come 
siamo sempre stati, • la -più 
grande lega degli onesti in tut-

• ta Italia, purtroppo ci sono del-
• le eccezioni. Cose di questo 

genere, in un partito democra
tico potrebbero ripetersi in 
senso singolo, quando non c'ò 
una rete di sistemi di favore. 
Questo. è il caso del Pds. 

• Chiunque può impazzire o di
ventare un ladro senza che gli 
altn se ne accorgano». - ».~ „ 

In serata il ministro della Sa-
• nità De Lorenzo ha nominato 

un commissario ad acta al San 
Matteo, poiché, dopo gli arresti 
dei due commissari, «il consi
glio di amministrazione non è 
più in grado di funzionare». La 
stessa richiesta era stata avan
zata ieri dal Pds pavese. 

Partiti alla conquista del Bellunese, per assicurarsi appalti hanno dovuto versare tangenti a funzionari dell'Anas 
Fra i quindici arrestati esponenti della De e del Psi, ora sospesi o espulsi. Altri cinque indiziati 

Belluno, anche i mafiosi hanno pagato il «pizzo » 
Potenza della tangente. A Belluno perfino un grup
po mafioso doveva pagare il «pizzo» a funzionari 
dell'Anas, pur di ottenere appalti pubblici per le im
prese controllate. Dopo i quindici arresti per l'intrec
cio tra mafia, imprese, lavori pubblici e politici de e 
psi. i giudici hanno fatto perquisire il municipio del 
capoluogo, la provincia, una ventina di comuni 
compresa Cortina, la sede romana dell'Anas. 

' DAL NOSTRO INVIATO ' 
MICHELE SARTORI 

UH BELLUNO. Belluno. La pro
vincia più tranquilla d'Italia, 
dove la rapina ò un evento, l'o
micidio un terremoto memora
bile. Cosi placida che quella 
convocata a mezzogiorno in 
punto in procura ù «la prima 
conferenza stampa dai tempi 
del Vaiont». Dopo quel disa
stro, a sostenere l'accusa con
tro l'Enel, c'era il sostituto Ma
no Fabbn. Adesso, a parlare di 
Anas e tangenti, di imprese e 
di infezioni mafiose alla porta 
delle Dolomiti, ecco ancora il 
procuratore Mario Fabbri. È il 
giorno dopo il blitz, quindici 
persone arrestate in mezza Ita
lia. «L'operazione sta prose
guendo per ulteriori acquisi
zioni documentali», informa il 
giudice. • - . 

Polizia, carabinien e finan-
zien sono entrati a sequestrare 
carte in Comune ed in Provin

cia. Hanno perquisito gli uffici 
di una ventina di comuni bel
lunesi, tra cui Cortina, numero
si sedi dell'Anas, compresa 
quella romana, le direzioni dì 
parecchie ditte. Giudice, a 
qualcuno stanno tremando le 
gambe? «Non faccio commer
cio di bastoni. Ma se lo facessi, 
questo sarebbe un momento 

. magico», sorride sotto i baffi. 
Chissà cosa sta pregustando. 
Sempre che la «superprocura» 
di Venezia non intervenga. 

' Dalla laguna, Vitaliano Fortu
nati fa sapere «con meraviglia» 
di aver saputo degli arresti per 
associazione di stampo malio
so «solo stamattina leggendo i 
giornali». A Belluno replicano 
che l'inchiesta, iniziata otto 
mesi fa. 0 temporalmente 
esclusa dagli obblighi del su-
percoordinamento. Ma Fortu
nati non si convince: «Stiamo 
valutando se vi siano gli cle

menti per chiedere la trasmis
sione degli atti, o di una loro 
parte». 

Intanto, su in montagna, l'i
struttoria continua. Partono al
tri cinque avvisi di reato - quat
tro calabresi, un bellunese -
per ligure e accuse minori. Co
minciano gli interrogatori degli 
arrestati. Per primi tocca a due 
pesci piccoli, Luciano Scrafin 
e Maristella De Marchi, coniugi 
titolari dcH'OCV, fabbrichetta 
alle porte di Padova specializ
zata in componenti per depu
ratori, coinvolta in tre appalti 
sospetti ad Agordo. Borea di 
Cadore e Sodico. Poi arriveran
no Giovanni Ticppo, impren
ditore bellunese di Vas specia
lizzato in scavi, il suo commer
cialista feltrino Lucio Momico 
ed il geometra della ditta Fran
cesco Cecchclla, consigliere 
comunale e segretario della 
De a Lentiai. Poi'ancora Mario 
Fontana, piccolo imprenditore 
edile di Ponte nelle Alpi, ed il 
suo dipendente Roberto Zulia-
ni, vicesindaco socialista di 
Lentiai. 

E siamo ai pezzi più grossi: 
quattro funzionari dell'Anas in 
odor di tangenti, quattro cala
bresi trapiantati al nord in odor 
di 'ndrangheta. 1 pnmi sono 
l'ing. Elio Fchciani di Treviso, 
l'ing. Francesco Frasson di Me
stre, i geometri Enrico Gumie-
ro di Rovigo e Giovanni Spa-
dea di Belluno. I calabresi: An

drea Giffanti e Vittono Nasti, 
trapiantali a Bergamo. Giusep
pe Liuzzo, di Reggio Calabria 
ed Angelo Calatafimi. Sembra 
quest'ultima la figura-chiave. 
Trentottenne di Reggio - «fa
miglia Nardo», i perdenti - spe
dito dieci anni fa in soggiorno 
obbligato a Trichiana, un pae
sino sotto Belluno, non se n'è 
più mosso. Per la forma, e tito
lare di un laboratorio di vetri 
d'arte, dopo aver tentato di 
aprire una -concessionaria 
d auto a Milano: chiusa d'auto
rità. Nel 1989 era stato arresta
to a Padova: proponendosi co
me «recuperatore di crediti» 
con melodi spicci, pare inten
desse insenrsi in un'azienda e 
prenderne il controllo. 

Un po' la stessa storia che si 
sarebbe ripetuta nel Bellunese. 
Un pugno di «foresti» decisi, un 
paio di aziende in difficoltà 
nelle quali i calabresi comin
ciano la penetrazione un po' 
con la forza, un po' coinvol
gendole in un traffico di mac
chinari rubati nel Bergamasco 
e spediti qui per il nciclaggio 
da Nasti e Giffanti. Poi, tutti as
sieme, il lancio in attività poco 
pulite. E infine il successo, pic
coli appalti «rispettabili» dell'A
nas strappati a suon di tangen
ti - il colmo, un'associazione 
mafiosa che paga il «pizzo» - e 
le subconcessioni conquistate 
minacciando imprese più 
grosse. 

Questo, grosso modo, 6 il 
quadro, completato dalla deci
na di imputazioni. Associazio
ne di stampo mafioso per sei 
persone, i calabresi Calatafimi . 
e Liuzzo, l'industriale Ticppo 
ed i dipendenti-politici Cec
chclla e Zulian: «I sei non risul
tano collegati ad organizzazio
ni particolari, ma la loro con
dotta 6 quella tipicamente ma
fiosa», spiegano i giudici. Con
cussione per due funzionari 
dell'Anas, Spadea e Benvenuti 
(che C anche consigliere delle 
autostrade torinesi). Associa
zione per delinquere, corruzio
ne, falso, ricettazione, reati fi
nanziari, distribuiti tra gli altri. 
•La solila routine di questi ca
si», si stringono nelle spalle 
Fabbri ed il sostituto Fabio Sa
racino che ha chiesto le quin
dici incarcerazioni al giudice 
delle indagini preliminari Raf
faele Massaro, dopo una lunga 
indagine che aveva iniziato ot
to mesi fa Manuela De Bernar
din, giovane capo della Mobi
le. 

Resta un grosso punto di do
manda sul ruolo degli ammini
stratori-mafiosi. Per quel che 
risulta finora, «agivano a titolo 
personale», spiega Fabbri un 
pò dubbioso. Lo npetono an
che due comunicati del Psi che 
ha espulso Zuliani, primo so
cialista bellunese coinvolto in 
scandali «in cento anni di sto
na», e della De che ha solo so-
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speso Cecchclla. Ma questo 
non rassicura, «qui, appalti ' 
grandi o appalli piccoli, la tan
gente pare la regola dappertut
to», giudicano Fabbri e Saraci-
ni. E con essa, adesso, anche .• 
la mafia. Pane per i denti di r 
Bossi, che arriva oggi? «Belluno . 
ò ancora un'isola felice, non ri
sultano • infiltrazioni estese. * 
Non facciamo allarmismo, la 

I U W * . * * * * » » ' ' **-"**. 

mafia non è sotto casa. Ma 
chiediamo collaborazione dei 
cittadini, delle categorie, per 
superare un momento a ri
schio. Questa 6 una zona mol
to ricca e destinala ad arric
chirsi di più. Stanno arrivando 
grosse opere, che porteranno 
con so molti denari e scatene
ranno grandi appetiti...», avver
te Fabbri. »...-

Per riformare i servizi segreti 
due economisti, un generale 
e Tex ambasciatore Ortona 
Parlamento tenuto all'oscuro 

Cossiga, 
una commissione 
fatta in casa 
Due economisti, un ex ambasciatore a Washington, 
un ex comandante generale dell'Arma: sono i com
ponenti la commissione di studio sui servizi segreti, 
istituita il 16 marzo dal Quirinale. L'ex ambasciatore ' 
è Egidio Ortona, padre di Ludovico (che cura, per 
Cossiga, i rapporti con la stampa). Oscuri gli obietti
vi della commissione, ii Quirinale aveva assicurato: 
autonomia e indipendenza. È davvero così? '" ^ •'- -»'"-

GIAMPAOLO TUCCI 

• 1 ROMA. Una tenacissima 
nube ha avvolto, per dieci 
giorni, i nomi dei componen
ti la nuova commissione di 
studio sui servizi segreti. Dal 
Quirinale e da Palazzo Chigi, 
che quella commissione il 16 " 
marzo hanno d'improvviso 
istituito, solo risposte generi
che e vaghe, intensamente 
elusive. Ieri, poi, i nomi salta
no fuori. I quattro membri so
no: un illustre ex ambascia
tore a Washington, due fa
mosi economisti, un ex co
mandante generale dei cara
binieri. L'ex ambasciatore è 
Egidio Ortona, 82 anni, pa
dre di Ludovico. Ludovico l_ 
Ortona, * «ministio plenipo
tenziario», colui e he, per Cos
siga, cura i rapporti con la 
stampa. Esperii, • dunque: 
esperti in materia di servizi ; 
segreti? Chi, e secondo quali * 
criteri, li ha selezionati? ,--_ -

Poco si sapeva, e poco si • 
sa, - di • questa stranissima ' 
commissione.. Ne ignorano '. 
nascita e fini i membri del co
mitato parlamentare sui «ser
vizi». Ignora anche l'onorevo-
le Raffaele Costa, pli, presi- "-
dente, a Montecitorio, della 
commissione Difesa. Sembra ' 
(proprio cosi, sembra) che • 
tutto sia stato deciso nell'am- ; 
bilo del Consiglio supremo di 
Difesa, il 3! luglio '91. Il Con- • 
siglio è composto di militari e 
politici, lo presiede Cossiga. -
Sede anomala, per iniziative ' 
del genere, dato che la legge 
801, del 77, assegna respon- -
sabililà assoluta in materia al \ 
presidente del Consiglio e al . 
Parlamento, e - nconosce, 
inoltre, lo status civile agli • 
agenti dei servizi. Dieci giorni "• 
fa, Cossiga ha insediato la 
commissione. «Di concerto» ' 
con il presidente del Consi
glio. Che cosa c'entra il Quiri
nale con i servizi segreti? «v 

Stringato, oscuro, il comu
nicato preparato dall'ufficio 
stampa di Cossiga, lo scorso 
16 marzo. Vi si legge: gli '! 
«esperti» • devono - suggerire 
ipotesi, schemi di legge ecce
tera per «ristrutturare i servizi 
di informazione e di sicurez
za». Che cosa significa? Nel • 
vuoto di notizie, ci si pone 
domande, alcune inevitabil- ' 
mente inquietanti. Si vuole ri-. 
durre gli attuali due servizi 
(Sismi, militare, Sisde, civi
le) ad uno, saltando a pie' 
pari la riforma del 77. che il 
dualismo impose anche per 
esigenze di trasparenza e di ' ' 
controllo reciproco? Si vuole 
dare ta preminenza a! servi
zio segreto militare, tornan
do indietro nel tempo, il tem

po del vecchio Sifar, poi di
ventato Sid? L'ipotesi circola 
ed ha sponsor illustri. A raf
forzarla, -un • particolare. Il 
gruppo di studio fa riferimen
to ad una struttura militare (il ' 
Consiglio supremo di Difesa. •' 
appunto), nella qualp rico
pre un ruolo importante il ge
nerale Giuseppe Alessandro 
D'Ambrosio, già proposto al
la guida del Sismi. La sua 
candidatura rientrò d ' a n d ò . 
venne fuori che il generale -; 
era indicato in un rapporto * 
del Sid (1974) come «ade
rente all'idea Ricci». Sospet
tato, insomma, di avere idee 
golpiste. •' • • ' -• •""--«'» 

Il comunicalo del Quirina
le niente chiariva, al riguar
do. Solo dettagli: il gruppo di " 
studio hai requisitidell'«indi-
pendenza e dell'autonomia»; 
può consultare esperti e tee- ; 
nici; deve riferire, sul lavoro ; 
svolto, ad un comitato inter- ' 
ministeriale. Neppure un ac- -
cenno al comitato parlamen- -
tare sui servizi, che pure h-
qualcosa conta o dovrebbe * 
contare. Insisteva molto - il ' 
comunicato - sulla assoluta t 
indipendenza e autonomia T 
dei componenti la commis- ' 
sione, T 

Il presidente, come si dice
va, è Egidio Ortona. Amba
sciatore a Washington negli • 
anni '67-75. Attualmente, è 
presidente onorario dell'Ale- • 
nia (il gruppo industriale na
to dalla fusione di Selenia e > 
Aeritalia). Gli altri tre com
ponenti sono Paolo Savona, 
Roberto lucci e Franco Ber
nabò. Paolo Savona è stato • 
direttore generale della Bnl 
(Banca nazionale del lavo- -
ro), è presidente del Fondo ? 
interbancario di garanzia e 
tutela depositi. Gli accredita
no forti simpatie "epubblica
ne. <<••• - - . , - * . , 

Roberto lucci, ex coman
dante generale dei carabi
nieri, ed ex presidente del 
Loyd triestino (Assicurazio
ni) , è ora presidente dell'Ital-
cable (un'azienda «telefoni
ca», cioè). 1 pettegoli dicono 
sia vicino alla De, e. in parti
colare, ad Andreotti. "- -.••? • 

Franco Bamabè, infine. È . 
consigliere di amministrazio
ne Enichem, nonché diretto
re Eni per il settore sviluppo-
programmazione-controllo. -• 
Nell'83-84 -fu assistente di -
Franco Reviglio, ex presiden
te dell'Eni, socialista, v * — •' 

Dai ' loro curriculum * (a 
parte quello di lucci) non ri
sultano esperienze nel cam
po dell'«intelligence». • 

Ucciso ii luogotenente di Turi Cappello, capo della cosca vincente 

Boss scatenati: tre morti in otto ore 
Catania, scoppia nuova guerra tra clan 

IL 1 APRILE ME NE-VADO 
DAL MANIFESTO 

Si teme una nuova guerra di mafia a Catania. I tre 
delitti di giovedì pomeriggio potrebbero essere il 
segnale dell'apertura di uno scontro totale tra i 
clan catanesi. Al centro dell'attacco la cosca di 
Turi Cappello, il boss uscito vincitore dalla faida 
che due anni fa insanguinò la città etnea. La sin
golare coincidenza tra lo scontro tra le cosche e 
la campagna elettorale. 

WALTER RIZZO 

H CATANIA - A Catania sof
fiano nuovamente venti di 
guerra. Sembra di essere all'i
nizio di uno scontro totale tra i 
clan catanesi Giovedì, in due 
distinti agguati, sono state uc
cise tre persone. Una di esse ò 
Santo Romano, 33 anni, rite
nuto dagli inciutrenti il braccio 
destro del giovane boss Turi 
Cappello. Un delitto di primis
simo livello che sembra essere 
una vera e propria dichiarazio
ne di guerra. 

Il commando 0 entrato in 

azione in via Platania, una stra
dina stretta e tortuosa nel cuo
re del quartiere San Cristoforo. 
I killer non potevano permet
tersi il lusso di sbagliare. Han
no fatto fuoco con una mitra-
glictta calibro 9. La prima raffi
ca per colpire Santo Romano, 
centrato al torace e inchiodato 
al sedile dell'auto Poi ancora 
una radica per eliminare l'auti
sta, che aveva tentato una luga 
disperala. E riuscito a correre 
solo per 30 metri. Poi ò amvata 

la fine. L'ordine di eliminare 
Santo Romano era partito già 
da qualche tempo. Una fortu
nata coincidenza aveva bloc
calo la prima spedizione di 
morte. Due sere prima dell'ag
guato, una pattuglia della poli
zia aveva bloccato due auto in 
via Palermo. Un commando in 
piena regola. La prima auto 
con il gruppo di fuoco vero e 
proprio, la seconda di copertu
ra. Perfetto anche l'armamen
to: pistole e un fucile mitraglia
tore kalashnikov, capace di 
perforare anche la protezione 
di un'auto blindata. 

Romano, nell'organigram
ma del clan, aveva preso il po
sto di Antonino Pace, ucciso in 
un agguato in una sala da bar
ba nel quartiere Canalicchio il 
3 maggio del 1990. Un delitto 
che segnò l'inizio dello scon
tro più violento degli ultimi an
ni tra i clan catanesi. In cinque 
mesi si contarono quasi 90 
morti ammazzati. Traessi Svili

to Laudani, tiglio del boss dei 
«mussi di Ficudinia» freddato 
all'interno della sua macelleria 
al centro del quartiere, da sem
pre regno della sua famiglia. 
Un delitto che segnò di latto la 
vittoria degli uomini di Turi 
Cappello. Forte il successo ot
tenuto sul campo, Cappello, in 
questi anni ha stretto una serie 
di alleanze in particolare con 
elementi della camorra e del-
la'ndrangheta. stabilendo, nel
l'ultimissimo periodo un ac
cordo anche con i fratelli Bo-
naccorsi, i «carrateddu», ritenu
ti ormai i leader dello schiera
mento «storico» dei Cursoti, 
che si contrappone alla fazio
ne guidala da Giuseppe Garoz-
zo «Pippu u'mantato». Tra que
sti due schieramenti da oltre 
un anno 0 in corso una sangui
nosa faida, dalla quale gli altri 
clan sembravano esclusi. Il de
litto di giovedì pomeriggio, af
fermano in questura, potrebbe 
essere un segnale preciso. Un 
attacco diretto a Cappello, al

leato dei Bonaccorsi. Gli inve-
stigaton catanesi stanno cer
cando adesso di comprendere 
chi può avere sferrato un colpo 
cosi duro verso un clan «vin
cente». Non si esclude che in 
campo siano scesi nuovamen
te i vecchi nemici di Cappello. 
1 «mussi di Ficudinia», approfit-
tando dell'arresto di Salvatore " 
Cappello, bloccalo a Napoli il . 
7 febbraio assieme a Ignazio ^ 
Bonaccorsi, potrebbero avere 
deciso di rientrare nel gioco. 
Un attacco che potrebbe voler ' 
dire un coinvolgimento diretto 
dei Laudani nella faida intema 
ai Cursoti, il che li porterebbe 
di fatto ad un'alleanza con gli 
uomini di «Pippu u'mantato». ' 
Infine un'anomalia inquietan
te. Appare quanto mai singola
re uno scontro cosi violento tra 
i clan nel pieno di una campa
gna elettorale. Di solilo, in mo
menti come questo, vige una 
sorta di tregua: boss e gregari 
sono impegnati a sostegno dei 
«loro» candidati. 

VADO VIA PERCHE' LA NOTA POLITICA NON E* PIÙ MILITANTE. MA SOPPATTOTTO 
PERCHE' VOGLIO LAVORARE IN UN GIORNALE PIÙ' COMPLETO, CHE DEDICHI ANCORA 
PIÙ' SPAZIO?AI TEMI. IMPORTANTI. ALLA CULTURA, ALLA CRONACA; AGLI 
SPETTACOLI E (PERCHE' N0?)ALL0 SPORT. 
INSOMMA, CAMBIO GIORNALE/ 

Guido Moltedo - Notista Politico 


